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uso di biocombustibili 
solidi per usi domestici 
in alternativa alle fonti 
fossili si è notevolmente 
diffuso in Italia negli 
ultimi anni, con un 

aumento di quasi sette volte tra il 1999 e il 
2013 secondo le stime contenute nel Bilancio 
Energetico Nazionale (MSE, 2014). Indagini 
più mirate sulle tipologie di combustibi-
le impiegato hanno evidenziato aumenti 
più contenuti, ma comunque significativi, 
dell’uso del legno e dei suoi derivati, che 
sono cresciuti del 22% negli ultimi quindici 
anni (Francescato, 2016). 
Il crescente interesse verso le biomasse le-
gnose ha anche portato ad alcuni aggior-
namenti normativi con la serie delle UNI 
EN ISO 17225. Tra queste, la UNI EN ISO 
17225-1 determina le specifiche e la classifi-
cazione per i biocombustibili solidi costitu-
iti da materiale derivante da silvicoltura e 
colture arboree, agricoltura e acquicoltura 
andando a definire una sostanziale suddi-
visione tra le biomasse di origine legnosa e 
quelle non legnose, fino ad ora meno utiliz-
zate e studiate. Molto dettagliata è invece la 
classificazione dei prodotti legnosi che sono 
distinti in legna da ardere, cippato e pellet. 
La legna da ardere è la forma “tradizionale” 
di biomassa, ricavata direttamente dal ta-
glio di alberi, mentre il cippato comprende 
legname di scarto, residui di potature o di al-
tre lavorazioni del legno, che vengono ridot-
ti in scaglie e impiegati come materiale da 
combustione. Il pellet è invece la forma più 
elaborata di biomassa frutto di un processo 
meccanico di triturazione, compattazione 
ed essicazione del legno per produrre un 

The domestic use of solid biofuels, as an alterna-
tive to fossil fuels, has been widespread in Italy 
over the past fifteen years, with an increase of 
approximately 22%. The reasons for this expan-
sion are mainly the cost savings that these fuels 
allow and the push of such systems by the in-
centive policies that consider biomasses a zero 
carbon dioxide emissions fuel.
An important innovation potential in this sec-
tor concerns the use of non-wood biomass and, 
in particular, those resulting from the process-
ing of other food products such as hazelnuts or 
fruit shells that, until a few years ago, were only 
considered as waste. The development of the 
circular economy idea also in the agricultural 
sector has triggered some production chains 
where waste becomes a secondary product that 
produces a new income for the farmer and so 
benefits both at local and global level.
During a meeting with CS Thermos, a leading 
company in the production of biomass stoves, 
we learned more about the world of energy 
production from non-wood biomass and on 
their potential for domestic use.

biocombustibile addensato, generalmente 
in forma cilindrica, dall’elevato potere calo-
rifico. La UNI EN ISO 17225-2 classifica il 
pellet in funzione ad alcune specifiche come 
il diametro (tra 6 e 8 mm), la lunghezza che 
varia tra 3,15 e 40 mm e il contenuto di umi-
dità che deve essere inferiore al 10%. Infine 
vengono definite le classi A1, A2 e B in fun-
zione del residuo in cenere che si produce 
dalla combustione, rispettivamente inferio-
re a 0,7 % , a 1,2% e a  2,0% del peso.  
La grande attenzione dedicata in questi 
ultimi anni alle biomasse è quindi rivolta a 
ottenere soluzioni alternative all’uso delle 
fonti fossili ma tuttora sussistono dei freni 
alla diffusione di questi sistemi. Uno dei 
principali limiti della produzione energeti-
ca da biocombustibili solidi è l’emissione di 
PM10, particolato atmosferico di diametro 
uguale o inferiore a 10 µm. Il consistente 
impiego di sistemi di combustione dome-
stica per il riscaldamento in Italia è infatti 
una delle principali fonti di produzione di 
polveri sottili con valori che nel 2013 han-
no toccato il 59,5% (Arpav, 2013), superan-
do così anche il valore della produzione da 
traffico veicolare. 

Biomasse non legnose: un’opportunità 
non ancora pienamente sfruttata
Nello scenario appena descritto si apre 
un’importante possibilità di innovazione 
che riguarda le fonti di biomassa di origi-
ne non legnosa e, in particolare, quelle de-
rivanti dalla lavorazione di altri prodotti di 
origine alimentare come la frutta. Da alcuni 
anni, infatti, si è iniziato a riflettere su come 
reimpiegare in modo proficuo scarti di lavo-
razione come i noccioli o i gusci della frutta 

La biomassa non legnosa come volano per 
l’economia locale

Energia dalle biomasse
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le biomasse non 
legnose possono essere 
reperite direttamente 
in loco, frutto degli 
scarti da lavorazioni 
agricole tipiche di un 
dato territorio 

che fino a pochi anni fa erano considerati 
solo come rifiuti. Lo sviluppo del concetto 
di economia circolare anche in ambito agri-
colo ha fatto attivare alcune filiere produt-
tive in cui gli scarti diventano prodotti se-
condari che generano reddito per l’azienda 
e quindi benefici a livello di economia sia 
locale che globale. Durante un incontro con 
CS Thermos, azienda trevigiana leader nella 
produzione di stufe a biomassa, abbiamo 
avuto modo di conoscere meglio il mondo 
della produzione energetica da biomassa 
non legnosa. Come ci è stato confermato 
dai tecnici dell’azienda, non esiste attual-
mente una normativa specifica e dettagliata 
per questi prodotti ma il lavoro di ricerca 
condotto da aziende come CS Thermos sup-
portate dall’AIEL, Associazione 
Italiana Energie Agroforestali, sta 
portando a definire alcuni requisi-
ti tecnici standard per ottenere un prodotto 
idoneo alla combustione a livello domestico: 
una pezzatura di circa 4 mm e un tasso di 
umidità inferiore al 13%, entrambi fattori 
che si addicono perfettamente ad alcuni tra 
i più diffusi prodotti di scarto agroalimen-
tare. Tra questi troviamo i gusci di noci e 
nocciole, e i noccioli di oliva, ciliegia, pesca, 
albicocca che, una volta triturati ed essicca-

ti, possono diventare un ottimo combusti-
bile rinnovabile derivante da uno scarto di 
lavorazione a km zero. Questa è infatti una 
delle peculiarità più interessanti di queste 
forme di biomassa: poter usare e trattare le 
materie disponibili sul territorio attivando 
così micro distretti energetici. Spesso infatti 
il pellet o lo stesso legno provengono sì da 
foreste certificate ma situate dall’altra parte 
del mondo, andando quindi a incidere sulle 
emissioni di CO2 dovute al trasporto e alla 
lavorazione della materia prima. Al contra-
rio le biomasse non legnose possono essere 
reperite direttamente in loco, frutto ad 
esempio degli scarti da lavorazioni agricole 
tipiche di un dato territorio, e diventare allo 
stesso tempo una fonte ulteriore di guada-
gno per i produttori locali.   
Un esempio di questo riutilizzo circola-
re dei prodotti del territorio è dato dai 
sarmenti della vite che, secondo alcune 
stime (Cavalli et al., 2012), nella sola 
provincia di Treviso sono quantificabili 
in circa 70.000 t/anno, una risorsa che 
fino a pochi anni fa era considerata solo 
uno scarto da bruciare direttamente in 
campo. Grazie ad alcune ricerche oggi è 
possibile trasformare tale sottoprodotto di 
scarto in cippato idoneo alla combustione 

in caldaie a biomassa per alimentare l’inte-
ra azienda agricola o, in un’ipotesi ancora 
più innovativa e attualmente in fase speri-
mentale, di bruciare il cippato di sarmenti 
direttamente in macchinari per il pirodi-
serbo1, andando così a sostituire l’uso di 
combustibili fossili e rendendo l’azienda 
agricola capace di riciclare i suoi stessi pro-
dotti di scarto.
Con questi presupposti, l’uso di biomasse, 
legnose o non si configura come un elemen-
to dal grande potenziale di innovazione sia 
in termini di produzione domestica di ener-
gia che in termini economici, potendo ri-
durre la conversione a fini energetici di pro-
dotti destinabili all’alimentazione umana o 
animale, quali soia e mais utilizzati per la 
produzione di biogas, e valorizzando invece 
sottoprodotti prima considerati marginali 
o addirittura di scarto.▲

NOTE
1- Il pirodiserbo è una tecnica di controllo delle erbe 
infestanti messa a punto a fine dell’800 negli Stati 
Uniti. Consiste nel bruciare in modo molto rapido e 
con temperature molto elevate l’apparato fogliare 
delle erbe infestati provocandone il disseccamento 
nelle ore seguenti il trattamento. Nei primi del ‘900 
la tecnica fu perfezionata con lo sviluppo di brucia-
tori più efficienti ma sempre alimentati a fonti fossi-
li, petrolio e benzina prima e gas poi.

http://www.aiel.cia.it/

